
Una sveglia campeggiava su una pagina
intera del New York Times. «È ora», dice-
va la didascalia. Ma di cosa? Il segreto è nel di-
segno sul quadrante della sveglia: la sagoma di Israele.
È ora di passare dal processo di pace alla pace vera, è
ora di realizzare la soluzione dei “due popoli, due Stati”
in Terrasanta. La pagina del quotidiano è stata acquistata
dalla nuova organizzazione “J Street”, pro-israeliana ma
anche pro-pace. 
La sveglia sul New York Times è apparsa proprio nei giorni
della difficile visita del premier israeliano Netanyahu a
Washington. Il fatto è che si è aperto un nuovo fronte,
quello israelo-americano. Covava da tempo l’insoddisfa-
zione di Obama per l’assenza di progressi verso un riavvio
dei negoziati. Ma l’annuncio, avvenuto durante il viaggio
del vice presidente americano Biden in Israele, della co-
struzione di ulteriori 1600 alloggi a Ramat Shlomo, quar-
tiere di Gerusalemme in zona teoricamente araba-palesti-
nese, è stata la goccia che ha fatto traboccare il vaso. 
Le questioni in gioco sono due: la prosecuzione della
politica degli insediamenti israeliani in Cisgiordania,
cioè in un territorio che dovrebbe costituire un futuro
Stato palestinese; e il grande tema dello «status» finale
di Gerusalemme, considerato come «capitale indivisi-
bile» dello Stato di Israele – punto ribadito, pare, da
Netanyahu a Washington – soluzione che tuttavia appa-
re poco compatibile con una prospettiva di pace stabile
tra le due comunità, a meno che non si adotti l’ipotesi
(proco praticabile) di una «internazionalizzazione» del-
la Città Santa. Insomma, ora Washington sembra voler
dettare alcune condizioni: sospensione totale di nuove
costruzioni israeliane in Cisgiordania e a Gerusalem-
me; gesti concreti per aumentare la fiducia reciproca
(rilascio di prigionieri palestinesi, ritiro delle forze ar-
mate israeliane presenti in Cisgiordania e rimozione
dei blocchi, anche a Gaza). Ma occorre fare i conti an-
che con le travagliate vicende politiche interne israelia-
ne e con la stessa configurazione del governo Netanya-
hu. Bisogna mantenere carica la sveglia di J Street, ma
non suonerà tanto presto. 
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Con le dimissioni di alcuni vescovi in Ir-
landa, fra cui quelle recenti di mons. Ma-
gee, la Chiesa dell’isola e i commentatori laici
parlano di un momento di crisi decisivo. Si ha l’im-
pressione che gli irlandesi desiderino sentire una parola
di speranza che li aiuti ad andare avanti. L’ho constata-
to prendendo parte come ospite a un programmatv
molto seguito qui, Tonight with Vincent Browne, quan-
do ho sottolineato come il papa avesse invitato la Chie-
sa d’Irlanda a ricominciare, partendo dalle radici del
Vangelo. Le reazioni sono state molto positive. Il papa
nella sua lettera agli irlandesi ha ricordato tre momenti
decisivi della nostra storia, che hanno segnato altret-
tanti nuovi inizi: l’arrivo del Vangelo nell’isola, con la
conseguente fioritura del movimento monastico che
contribuì a diffonderlo in tutta Europa; la Riforma,
quando i cattolici irlandesi si mantennero fedeli nono-
stante le persecuzioni; e infine la straordinaria crescita
della Chiesa nel Novecento dopo l’indipendenza, con
la nascita di scuole, ospedali, enti assistenziali e
l’espansione missionaria. Per il papa, in definitiva, un
nuovo inizio è possibile. 
Cosa fare ora? Il papa offre dei suggerimenti. Cita
sant’Agostino, sul rapporto dei vescovi con i fedeli: è
per te che sono vescovo, con te sono un seguace di Cri-
sto. Il papa indica il necessario passaggio alla riscoperta
di una Chiesa che è comunione, in cui tutti sono corre-
sponsabili, non soltanto il clero, con i fedeli ridotti al
rango di collaboratori.
Questo non è un cambiamento che può avvenire veloce-
mente, e il papa ne è consapevole. Non è solo una que-
stione spirituale: come ha precisato Benedetto XVI in
una recente udienza, sono necessarie riforme istituziona-
li. Molto di ciò che il papa vuole dire è racchiuso nella
preghiera che ha mandato agli irlandesi. Ci riporta diret-
tamente alla sorgente della nostra vita: la vita trinitaria
di Dio che è Amore, fonte e modello in Gesù del nostro
essere l’uno per l’altro nella comunione. Il rinnovamen-
to in questa luce è, per il papa, affidato soprattutto alle
giovani generazioni. 
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